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L’ICT e l’occupazione


CAPITOLO 2

L’ICT E L’OCCUPAZIONE

2.0 INTRODUZIONE

In questo secondo capitolo, si intende definire il nuovo paradigma legato alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) ed il fenomeno occupazionale nei tre grandi blocchi occidentali, con particolare riguardo a quella parte di esso legata all’introduzione di nuovi macchinari nel processo produttivo. 

Nel primo paragrafo, si definirà e si studieranno i vantaggi e le caratteristiche del nuovo paradigma dell’ICT, confrontandolo anche col precedente modello fordista. Inoltre, si presenterà brevemente una cronologia della sua diffusione. Nel secondo paragrafo, si analizzerà la situazione attuale, valutando le principali tendenze e l’incertezza che riguardano sia la situazione economica generale, sia specificatamente le vicende relative al settore dell’ICT. Nel terzo paragrafo, si approfondirà il tema della rilocalizzazione internazionale delle attività manifatturiere tradizionali e della crescita della produttività (verso i Paesi in via di sviluppo), legata all’ICT, come un elemento che può causare disoccupazione tecnologica. Inoltre, si vedrà come il commercio estero e la concorrenza internazionale cambino in funzione della diffusione delle nuove tecnologie. Nel quarto paragrafo, si tratterà dei vari tipi di flessibilità: salariale, organizzativa e professionale e nel quinto si introdurranno le nuove figure professionali più richieste sul web. Infine, nel sesto si affronterà la situazione occupazionale del settore e si formuleranno delle ipotesi sulle prospettive per il prossimo anno.

2.1 LE CARATTERISTICHE DEL NUOVO PARADIGMA TECNOECONOMICO

Secondo la definizione di Freeman e Soete (1994), l’ICT (Information Comunication Technology) è “un nuovo paradigma tecnoeconomico riguardante la progettazione, la gestione ed il controllo dei sistemi di produzione di beni e servizi in tutta l’economia, basato su un insieme interconnesso di radicali innovazioni nei computer, nel software, nei sistemi di controllo, nei circuiti integrati e nelle telecomunicazioni, che hanno consentito una drastica riduzione dei costi di archiviazione, elaborazione, trasmissione e distribuzione di informazioni” (Freeman e     Soete, 1994, pag. 47).

Il paradigma ICT viene definito tecnoeconomico, in quanto la tecnologia innovativa di cui dispone riesce a diffondersi nell’economia di mercato, fornendo benefici sia di tipo tecnico, sia di tipo economico. 

Introdurre un paradigma tecnoeconomico innovativo significa utilizzare una nuova filosofia di produzione e progettazione. Il pieno godimento dei suoi benefici economici e sociali, incluso lo sviluppo dell’occupazione, dipende da un processo di sperimentazioni sociali e di apprendimento, ancora nella sua fase iniziale. La penetrazione dell’ICT riguarda tutti i settori e i servizi, i loro legami e le caratteristiche delle diverse società industriali. L’introduzione di tecnologie completamente nuove porta con sé molti cambiamenti sociali ed istituzionali, tra cui quelli del modello occupazionale e delle qualifiche professionali. All’estremo, George Gilder (1993) in un suo articolo sull’Economist sostiene che i cambiamenti tecnici stimoleranno quelli istituzionali. 

Il quadro socio-istituzionale ereditato dal passato a volte non è stato correttamente adattato alle potenzialità delle nuove tecnologie, ostacolando il processo di creazione di posti di lavoro e l’aumento della produttività. Ad esempio, cinquant’anni fa, si sarebbe difficilmente immaginata la diffusione degli elettrodomestici in tutte le case italiane ed, ancor più, l’incremento dell’occupazione verificatosi nelle industrie che li producevano. Allo stesso modo, al momento risulta complesso prevedere i futuri modelli di produzione e di fornitura di servizi tra mezzo secolo. Ciò nonostante, solo una prospettiva di lungo periodo può evitare quella scarsità di immaginazione, che vede nel progresso tecnico soltanto una riduzione del volume degli occupati. 

La scelta dello sviluppo, della definizione e dell’applicazione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione fu fortemente influenzata dai vantaggi che esse permettono di trarre dalla competizione, dalla loro profittabilità attesa e dal potenziale risparmio di tempo che consentono. 

I principali tipi di vantaggi che l’utilizzo dell’ICT porta con sé possono essere suddivisi in cinque categorie: la prima riguarda la rapidità e la precisione con cui le informazioni sono elaborate e trasmesse. Proprio questo vantaggio è stato il motivo centrale che portò lo sviluppo delle calcolatrici. La seconda investe la capacità di archiviazione di un’enorme quantità di dati. La terza categoria fa riferimento alla flessibilità nell’organizzazione della produzione, della progettazione, della commercializzazione e dell’amministrazione. La quarta ci parla del collegamento in rete con e tra imprese, individui ed organizzazioni. Infine, l’ultima concerne il reperimento di informazioni.

Nel 1840, quando l’economista Charles Babbage realizzò la prima calcolatrice, egli non aveva a disposizione una tecnologia valida che ne permettesse il successo commerciale, poiché mancava la rapidità e la precisione di elaborazione e trasmissione delle informazioni. Solamente negli anni Quaranta del Novecento, si fu in grado di realizzare il suo sogno con la creazione di macchine elettroniche di grande velocità e capacità di memoria.

I restanti vantaggi che i sistemi computerizzati attualmente offrono, si manifestarono solo durante il processo di diffusione, rivelando la nascita di un modello di nuovo sviluppo imprenditoriale, in conflitto con il vecchio paradigma proprio del fordismo. Si propone qui di seguito uno schema semplificato di confronto tra i due paradigmi.

Tabella 2.1 - Cambiamento del paradigma tecnoeconomico.
	Vecchio paradigma fordista
	Nuovo paradigma ICT

	Alta intensità di energia
	Alta intensità di informazioni

	Progettazione negli uffici di design
	CAD (Computer-Aided Design)

	Progettazione e produzione sequenziali
	Ingegnerizzazione sistematica

	Standardizzazione
	Personalizzazione

	Mix prodotti tendenzialmente stabile
	Mix prodotti innovato rapidamente

	Impianti ed attrezzature dedicate
	Sistemi di produzione flessibili

	Automazione
	Sistemizzazione

	Azienda autosufficiente
	Reti di aziende

	Strutture gerarchiche
	Strutture orizzontali appiattite

	Dipartimentalizzazione
	Integrazione

	Prodotti con servizi
	Servizio con prodotti

	Centralizzazione
	Intelligenza distribuita

	Competenze specializzate
	Competenze multiple

	Controllo e talvolta proprietà del governo
	Informazioni e regolamentazione del governo

	“Pianificazione”
	“Vision”


 Fonte: adattamento da Perez (1990)

Inizialmente, il computer non era una tecnologia dominante, per sopravvivere dovette lottare contro tecnologie e sistemi profondamente differenti. Si riteneva che non vi sarebbe mai stato un livello di domanda elevato per tali macchine: il loro futuro riguardava solo applicazioni statali, militari e scientifiche. Le difficoltà furono elevate, ma già da allora, i computer dimostrarono tutti i loro vantaggi tecnici.

Negli anni Cinquanta, i computer si inserirono nelle strutture gerarchiche delle grandi imprese, soprattutto per il risparmio di tempo nell’immagazzinamento e nella elaborazione delle informazioni in applicazioni standardizzate, che essi permettevano. 

Il risparmio di tempo è l’elemento chiave, ha avuto un ruolo determinante nella diffusione dell’ICT: la rapidità di elaborazione dei dati è cresciuta esponenzialmente. 

Le sue applicazioni riguardano molti aspetti: l’integrazione (tramite reti telematiche interne all’impresa) dei programmi di produzione e della gestione degli stocks con gli acquisti ed i fornitori, l’utilizzo dell’elettronica nel design con l’utilizzo del CAD (che ha portato con sé un pronto disbrigo del lavoro negli “uffici progettazione”), l’introduzione di magazzini computerizzati e di sistemi di controllo inventariale, capaci di affrontare rapidamente variazioni anche diarie della domanda. 

Tutte queste innovazioni portarono la conseguente riduzione del lead-time
 per i nuovi prodotti e processi, una maggiore flessibilità del product mix e dei programmi di subappalto, più rapidità nello svolgimento delle pratiche di ufficio, un miglioramento nelle consegne alla catena distributiva, nonché risparmi nelle scorte.

Dagli anni Sessanta ad oggi, il boom dei circuiti integrati, ha permesso di raggiungere il numero di parecchi milioni di componenti collocati in un chip. Rapide innovazioni nel design e nel product mix furono logiche conseguenze, che diventarono così caratteristiche distintive dell’industria elettronica.

Negli anni Ottanta emersero la velocità, la capacità di memoria, la flessibilità e l’integrabilità in Rete. Fu in tal modo che i cambiamenti organizzativi e quelli tecnici si legarono indissolubilmente. Sistemi flessibili di produzione (FMS e “sistematizzazione”) e produzione integrata dal computer (CIM) diventarono la regola, sostituendo la diffusione di singoli pezzi. 

Per tutti gli anni Novanta, pc e microprocessori hanno visto il loro grande trionfo. Senza dubbio, il software e l’informatica hanno costituito uno dei settori a più rapido sviluppo dell’ultimo decennio ed, inoltre, l’aumento dell’occupazione è stato molto elevato.

Attualmente, la risposta del marketing ai mutamenti della domanda dei consumatori e la fornitura di servizi sempre nuovi (come tele-shopping, tele-banking, teleconferenze e telelavoro) sono, di certo, in forte sviluppo.

Va aggiunto che il successo è stato raggiunto solo per mezzo del coinvolgimento degli utenti finali nel cambiamento tecnico, organizzativo e formativo. L’élite delle imprese che sono riuscite in questa attività ha potuto raccogliere grandi benefici di flessibilità, e conseguentemente economie di scopo, qualità, immagine dei prodotti, personalizzazione del design e rapide reazioni ai mutamenti del mercato. 

2.2 TENDENZE IN ATTO: L’INCERTEZZA TRA CRISI E RIPRESE DEL SETTORE

La nascita e l’estensione di un nuovo paradigma (quale quello dell’ICT) implicano sempre un processo lungo e difficile di continua revisione sia per le aziende grandi, sia per le piccole, intensificando la concorrenza e spiazzando o costringendo a mutare procedure e istituzioni antiquate. 

In tal senso, si possono costatare due fenomeni contrari: mentre, in alcune industrie relative alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, le piccole e medie imprese (PMI) fioriscono e le grandi aziende stanno spesso riducendo le loro dimensioni, in altre, ci si riconcentra ed è in corso un’ondata di fusioni. Questi andamenti sono tipici di un periodo di assestamento strutturale del nuovo paradigma, che vede molte imprese tagliare la forza lavoro ed effettuare cambiamenti strutturali. 

Dal punto di vista occupazionale, va rilevato che tutti questi mutamenti e la globalizzazione delle rapide innovazioni tecniche ed organizzative hanno generato conseguenze drammatiche nelle strutture industriali e manageriali delle aziende. Le società maggiori (con gerarchie e dipartimenti più corposi) si sono trovate a fronteggiare le difficoltà più gravi: infatti, con la disponibilità dei dati fornita dalle reti di elaboratori, i quadri intermedi sono spesso scomparsi. Inoltre, il maggior decentramento delle modalità di produzione verso aziende minori (outsourcing) ha aumentato la spinta al down-sizing
, riducendo ulteriormente la presenza di dirigenti intermedi nell’impresa. L’andamento delle PMI diventerà sempre più rilevante ai fini dell’ampliamento dell’occupazione, in quanto saranno loro a consentire l’aggiustamento occupazionale partito dai piani di ristrutturazione delle grandi aziende.

Secondo Affari & Finanza (A&F) del 2 luglio 2001, era già in corso una forte frenata delle vendite di hardware e software, specialmente negli USA, che aveva costretto i colossi del settore hi-tech a pesanti piani di ristrutturazione. Era tornata in voga la regola aurea del mondo del pc, la legge di Moore, secondo la quale, all’aumentare della potenza di elaborazione corrisponde un taglio dei prezzi. Attualmente, essa è un vero obbligo per le imprese dato il periodo di notevole rallentamento dell’economia, che nel mondo dell’ICT è divenuto quasi panico. 

Di recente, le aspettative di crescita sembrano affrontare una fase negativa: se negli anni ’80 il sistema produttivo più dinamico dei Paesi sviluppati era quello del Giappone, negli anni ’90 esso ha iniziato ad attraversare una crisi dalla quale non si è ancora ripreso, anche per quel che riguarda il settore ICT (A&F, 3 settembre 2001, pp. 10 - 11). L’economia giapponese sta vedendo rallentare le esportazioni, diminuire la produzione, fermare i consumi ed, inoltre, il Paese è sepolto da una quantità di debiti pari a cinque volte il suo prodotto lordo. Insomma, il Giappone è colpito da deflazione (al 2%), recessione e disoccupazione (al 5%). Va specificato che quasi 1.000.000 di lavoratori nipponici ha perso il posto di lavoro negli ultimi mesi, eppure solo 120.000 sono registrati come disoccupati. Il vero tasso di disoccupazione sfiora il 10%. Per reagire, infatti, le imprese hanno dovuto prendere l’unico provvedimento possibile, ridurre il carico di dipendenti. In particolare, l’arresto generalizzato dei consumi ha portato in pochi giorni ad una raffica di tagli occupazionali: 19.000 alla Toshiba (entro il 2004), 16.000 alla Fujitsu, 4.000 alla Nec, 14.000 all’Hitachi, la maggior parte nel settore delle “memorie” degli elaboratori elettronici. Poi la crisi ha colpito più a fondo: la Kyocera, maggior produttrice di guaine in ceramica per la protezione dei semiconduttori, ha tagliato 10.000 posti (il 20% del suo organico), mentre l’Oki, che fa apparati per le telecomunicazioni licenzierà 2.200 addetti (il 10% del totale). Inevitabilmente, è scattata la corsa al consolidamento del settore. Si cerca di inventare fusioni, sperando che col lancio di Windows XP aumentino le necessità di memoria dei computer. 

Attualmente, “il calo delle vendite è tale che gli stabilimenti marciano a non più del 60% di potenza, i costi produttivi sono oggi il doppio dei prezzi di vendita ed i prezzi stessi sono scesi fino al 90% nell’ultimo anno: un chip che si vendeva a 9,47 dollari…oggi si trova in media a 2,92. Se nel 2000 il mercato complessivo è stato di 29 miliardi di dollari, quest’anno non si supereranno i 12” (A&F, 3 settembre 2001, pag. 11). La sola possibilità di scongiurare la catastrofe è realizzare i necessari interventi strutturali straordinari del governo per l’economia e l’occupazione. 

Tabella 2.2 – Riduzioni dell’occupazione nel settore hi-tech in Giappone e all’estero.
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Fonte: nostra elaborazione www.studioeidos.com
Come se non bastasse, l’attentato dell’11 settembre alle Twin Towers di New York ha generato un clima di sfiducia e di aspettative negative e l’economia dei tre grandi blocchi occidentali (Stati Uniti, Europa e Giappone), che già attraversava una fase di rallentamento, si trova ora a scongiurare ormai ciò che è inevitabile: la recessione globale. Ci si chiede quali saranno le ripercussioni della guerra che gli Stati Uniti stanno combattendo contro il terrorismo: gli esperti ritengono che l’effetto immediato della guerra sarà quello di ritardare ulteriormente il recupero di chi fa business on-line. Per i giganti di Internet, le ricadute dell’attacco sono state pesanti, ma in Borsa, a distanza di un mese, gli indici hanno sostanzialmente recuperato i livelli precedenti all’attacco terroristico (A&F, 15 ottobre 2001, pag. 4). Per alcuni, si teme una potenziale contrazione degli introiti pubblicitari nel breve termine ed a cascata tagli sul personale, aumenti sui costi di alcuni servizi e la ricerca affannosa di nuovi introiti che sostituiscano quelli pubblicitari. Per altri, la guerra dovrebbe aumentare gli investimenti pubblicitari nei servizi di news in televisione e radio, come durante la Guerra del Golfo. Ma, il fatto è che la pubblicità on-line era già in crisi da diversi mesi: si teme che si verifichi un fenomeno causa-effetto quale quello meno pubblicità-meno acquisti on ed off-line. Di qui, altri licenziamenti in AOL sia in Europa, sia in America Latina (A&F, 1° ottobre 2001, pag. 8). 

Al 5 ottobre 2001, secondo la Federcomin
 la televisione si conferma il mezzo di comunicazione che attira la quota più ampia degli investimenti pubblicitari: nel 2000 ha raccolto circa il 58% del totale, pari a oltre 7 miliardi di Euro, seguita dalla stampa (34%) e dalla radio (5%). Nei primi cinque mesi di quest'anno, dal confronto con lo stesso periodo del 2000, emerge una sostanziale stabilità degli spot TV, mentre si riduce sensibilmente la raccolta delle radio (-9,9%). In Italia sono quasi 21 milioni le famiglie dotate di un TV color, quasi 3 milioni le famiglie con un'apparecchiatura di ricezione satellitare, 3 milioni le unità residenziali cablate. Il numero di abbonati alla Pay-Tv nel nostro Paese non raggiungono ancora i 3 milioni (sono quasi 11 milioni in Francia, quasi 14 nel Regno Unito, quasi 25 in Germania). Le previsioni per il 2001 confermano una crescita in tutti i Paesi, trainata principalmente dalla piattaforma satellitare e dai servizi via cavo.

I ricavi derivanti dai servizi di Pay-Tv ammontano in Italia, secondo le previsioni del 2001, a poco meno di 650 milioni di euro (quasi 3 miliardi e mezzo di euro in Francia e quasi 5 in Francia e Germania).

L'andamento del mercato italiano dei servizi di telefonia fissa è caratterizzato da due fenomeni principali: l'aumento dei volumi di traffico e la diminuzione dei prezzi al minuto sulle principali direttrici, che conduce alla discesa dei ricavi degli operatori. I dati del 2000 mostrano una crescita del 15,7% nei minuti di collegamento - dovuti principalmente allo sviluppo dei servizi online - e un calo del 4,7% nel fatturato derivante dalle telefonate. La diffusione delle linee a larga banda in Italia sta aumentando rapidamente e secondo le stime all'inizio del mese di settembre di quest'anno le connessioni a "larga banda" (xDSL e collegamenti in fibra ottica) hanno raggiunto un totale di circa 340.000 utenti. Alla fine del primo semestre dell'anno in corso si segnala una crescita del 8% del numero di possessori di telefoni cellulari rispetto a fine 2000 (in Italia sono circa 45 milioni e mezzo alla fine del primo semestre 2001). La crescita percentuale del numero di utenti SMS, nel corso del 2000, è stata pari al 177%, per un totale di oltre 14,3 milioni di users, divenuti circa 18,7 milioni secondo le stime del secondo semestre 2001.
Sulla base di queste indicazioni, quindi, alla fine del primo semestre 2001 circa il 41% dei possessori di telefono cellulare è anche utilizzatore dei servizi SMS.

Paul Krugman
 (A&F, 8 ottobre 2001, pp. 2 - 4), il quale afferma che Bin Laden ha “colpito i centri nervosi del capitalismo globale”, sostiene che per comprendere quei rischi economici che si potrebbero dover affrontare in futuro vanno capiti a fondo i motivi della crisi che era già precedente all’11 settembre. 

Inizialmente, Krugman spiega come un’economia possa essere colpita in due modi: può diminuire l’offerta o la domanda. In ogni caso, l’attacco non interferirà con la capacità dell’economia statunitense di produrre, mentre potrebbe indurre la gente a non spendere e le industrie non troverebbero più acquirenti. Si genererebbe una crisi della domanda che porterebbe alla depressione dell’economia, a causa di una questione psicologica: tutto dipenderà dai “sentimenti” dei consumatori, dai loro animal spirits, come li chiamava Keynes. A proposito, Krugman afferma che “la sola cosa di cui dobbiamo aver paura è la paura stessa”. 

Gli Stati moderni dispongono di potenti armi contro il rallentamento dell’economia: la politica monetaria (la banca centrale può ridurre i tassi di interesse per convincere imprese e consumatori a chiedere prestiti e spendere, cosa che crea nuova occupazione ed aumenta il consumo) e la politica fiscale (con cui il governo può favorire la domanda, abbassando le tasse o innalzando la spesa pubblica). Dagli anni ’30 ad oggi, la prima ha sempre funzionato, tra l’altro risollevando gli USA dalle tre recessioni degli ultimi trent’anni, nel 1975, 1982 e 1991. A volte ha operato anche troppo bene, in quanto induce spesso i Paesi che la adottano a perseguire politiche di crescita del prodotto e dell’occupazione troppo elevate, producendo, quindi, inflazione
. Secondo alcuni economisti, il secondo tipo di politica, quella fiscale, non è necessario per affrontare la maggior parte delle recessioni. 

Krugman parla della crisi giapponese e dell’importanza dell’intervento statale per tentare di evitarla, purtroppo queste politiche non hanno prodotto risultati definitivi concreti: i tassi a breve sono stati ridotti a zero (ma non vi sono stati segnali né di inflazione, né di ripresa: si parla di trappola della liquidità) ed un’ingente spesa in disavanzo ha permesso al Paese di rimanere a galla, rallentando la discesa dell’economia (benché non ne abbia invertito la tendenza di lungo periodo). A riguardo, “il Giappone ha utilizzato grandiosi progetti di opere pubbliche per creare occupazione e pompare denaro nell’economia”. Tuttavia, si è registrato un forte aumento dei fallimenti, nella patria del posto di lavoro a vita e del convoy sistem
. 

Negli USA i terroristi hanno provocato indirettamente un rilancio dell’economia, producendo politiche monetarie e fiscali espansionistiche, anche se l’economia statunitense gonfiata, i problemi del Giappone, l’impatto psicologico dell’attacco potrebbero portare ad uno stato prolungato di stagnazione. Krugman conclude che “perché le cose cambino realmente occorre una leadership efficace che riconosca la gravità della situazione, non rinunci ad agire per il timore di ripercussioni politiche…che sia preparata ad esplorare rimedi non ortodossi qualora le soluzioni tradizionali si rivelino inutili”.

Nonostante tutte le difficoltà del momento e le ristrutturazioni, l’Information Comunication Technology ha rappresentato nell’ultimo decennio l’attività col maggior saggio di crescita mondiale sia nella produzione, sia nel consumo, sia nell’occupazione. Inoltre, ha registrato il massimo aumento della produttività del capitale e del lavoro. Anche se la determinazione della produttività del software è particolarmente complessa, lo studio di Lichtenberg (1993) dimostra che gli investimenti in computerizzazione hanno portato ritorni straordinariamente alti: oggi è ancora così, anche se si riferiscono in modo particolare ad Internet.

Al 1° ottobre 2001 troviamo che il direttore generale della Velodea scrive: “Internet è viva. E’ la new economy che è morta, almeno il modello visto fino ad oggi” e poi aggiunge: ”E’ vero la maggior parte dei portali votati all’e-commerce sono falliti, ma è anche vero che oggi venti milioni di americani (dati PhoCus Wright Research 2001) acquistano i biglietti aerei direttamente on-line e i viaggi in generale sono diventati la categoria top-selling sulla Rete…Secondo una ricerca di Jupiter Media Metrix, il 29% (dei teen-ager) utilizza Internet per trovare informazioni sui prodotti che acquisterà off-line … La popolazione adulta della Rete è in netta crescita (+18% ad aprile 2001) … La riconversione sta partendo dagli Stati Uniti” (A&F, 1° ottobre 2001, pag. 10). Dunque, si parla di riconversione, mentre al 23 luglio si sosteneva che: “Tutta la new economy è in crisi, ma l’e-commerce è più in crisi di tutto. Ariba, leader delle soluzioni per il B2B
, sprofonda in un mare di perdite…dopo un write-off di 70 milioni di dollari in ristrutturazioni e tagli occupazionali” (A&F, 23 luglio, pag. 9).

Tabella 2.3 – Perdite dell’Ariba Inc. nel secondo semestre 2001 rispetto allo stesso periodo del 2000.
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Fonte: nostra elaborazione studio èidos

Il 5 ottobre 2001 Federcomin ha presentato il secondo numero dell'"Osservatorio Federcomin sul mercato ICT", con cui si vogliono mettere a fuoco gli scenari di competitività in cui opera l'Italia della net-economy. Sono stati diffusi i dati relativi ai principali trend italiani ed internazionali relativi al mercato ICT, a seguito dei recenti drammatici avvenimenti americani. Secondo questa ricerca di mercato, sono possibili due scenari circa l'andamento del mercato dell'Information Technology (IT) in Europa: il primo, più probabile, vede una crescita al 7,9% nel 2001 ed all’8,5% l’anno prossimo. Il secondo scenario è meno favorevole, ma, comunque, ipotizza un trend positivo, sia nel 2001 che nel 2002 (rispettivamente 7,4% e 6,5%).

Le previsioni per il settore ICT in Europa hanno un andamento positivo, anche se non come nel 2000 (13,0 %) o nel 2001 (11,0%): la crescita prevista per il 2002 si colloca all'8,9%.

Il mercato italiano dell’IT è stato pari nel 2000 a 19,59 miliardi di euro, con un incremento dell'11,7% sull'anno precedente. La crescita è stata trainata da tutti e tre i comparti principali: hardware (11,5%), software (10,2%) e servizi (12,4%).

Le stime per il 2001 (11,3%) indicano una crescita del mercato a tassi di poco inferiori a quelli del 2000 (11,7%), e sono leggermente più elevate per il 2002 (11,6%), con una maggiore spinta proveniente dai segmenti software e servizi, che compensano parzialmente l'atteso rallentamento del comparto hardware.

In ogni caso, la migrazione delle aziende verso Internet proseguirà a ritmi molto elevati, principalmente perché la Rete è un ottimo strumento per tagliare costi ed ottimizzare i processi. Di qui, un’accesissima battaglia tra i produttori di pc sulla tecnologia e sui prezzi, come sostenuto dalla ormai nota legge di Moore.
E’ importante rilevare che occupazione e produttività vanno in direzioni contrarie soltanto nei settori maturi o in declino, vale a dire che un notevole incremento della produttività determina una diminuzione dell’occupazione solamente in settori come, ad esempio, l’agricoltura e l’attività estrattiva. Invece, nei settori in crescita (come l’ICT), la nascita di nuovi prodotti e servizi genera un “circolo virtuoso”, dato da notevole incremento del reddito, dell’occupazione ed anche della produttività: questi si sviluppano assieme e si intensificano a vicenda. 

2.3 I CAMBIAMENTI STRUTTURALI, LO SVILUPPO DELL’OCCUPAZIONE E LA RILOCALIZZAZIONE INTERNAZIONALE

Attualmente, si sta verificando un processo internazionale di rilocalizzazione produttiva delle attività manifatturiere tradizionali (Wood, 1994), cui si aggiunge, grazie all’Information Comunication Technology, un’ulteriore internazionalizzazione di attività di servizio, precedentemente non trasferibili. Di conseguenza, l’emergere e l’ulteriore espandersi dell’ICT genera nuova occupazione, ma questa è più probabile che si crei in paesi lontani da quelli di origine delle nuove tecnologie. 

Il timore di disoccupazione tecnologica nei paesi sviluppati, derivante dalla maggiore estensione del paradigma ICT, è legato a due fenomeni: da una parte, alla crescita generalizzata della produttività e, dall’altra, al trasferimento di molte attività ripetitive di produzione e di servizi verso regioni e Paesi a basso costo del lavoro.

Per quel che riguarda il primo punto, si può dire che nell’Unione Europea (U.E.) la crescita della produttività è stata abbastanza decisa. Essa può essere conseguenza di molte cause: può dipendere dagli spostamenti tra i vari settori (in particolare, quelli tra l’industria ed i servizi), oppure dalle modifiche nelle mansioni e nelle competenze, nella competitività e nelle possibilità di sviluppo od anche dalla creazione di occupazione in nuovi servizi hi-tech (di cui alcuni potrebbero subire trasferimenti internazionali, mentre altri no). Infine, essa può essere legata a posizioni generiche ad alta remunerazione e qualificazione. 

E’ vero che l’aumento della produttività porta tendenzialmente una diminuzione dei posti di lavoro, tuttavia è molto importante capire se esso generi una variazione dell’occupazione altrove, al fine di un serio e costruttivo dibattito politico. Dato che un rallentamento della crescita della produttività (specialmente per lo sviluppo economico dell’U.E.) non è di fatto sufficiente ad incrementare il numero degli occupati, è opportuno guardare in profondità i cambiamenti strutturali dell’economia, in particolare quelli derivanti dall’innovazione tecnica. 

Riguardo al secondo punto, ci riferiamo alla rilocalizzazione produttiva, la nascita dell’U.E. (in senso economico e monetario) ha reso i politici del nostro Paese più consapevoli delle implicazioni internazionali delle loro scelte. 

Sono il cambiamento strutturale internazionale, che ha provocato nuovi scambi tra il Nord e il Sud dell’Europa e del mondo, e la rilocalizzazione produttiva di alcune attività nei Paesi in via di sviluppo a mettere in discussione automatismi salariali e capacità di creare occupazione nelle economie caratterizzate da alto costo del lavoro.
Negli ultimi due decenni, si è realizzato un generale spostamento dell’occupazione dall’agricoltura e dall’industria ai servizi nella maggior parte dei Paesi del mondo. In particolare, nei Paesi sviluppati il terziario risulta di gran lunga la principale fonte di occupazione. 

Analizziamone le cause. Parte del declino dell’occupazione industriale è dovuta al subappalto di attività, prima eseguite all’interno del settore. Inoltre, durante ogni processo di crescita hanno luogo delle transizioni strutturali, vale a dire continui spostamenti dell’occupazione da un settore all’altro, legati alle complesse interrelazioni tra tecnologia e domanda. La tecnologia porterà con sé una maggiore efficienza nella produzione agricola ed industriale, riducendo l’occupazione, solo se l’incremento di prodotto non compenserà quello della produttività, grazie all’elasticità dei prezzi e dei redditi. Un’insufficiente compensazione avviene per i prodotti alimentari ed i beni di consumo di base, secondo quanto affermato dalla legge di Engel
, i cui effetti congiuntamente al miglioramento tecnico causano il costante declino dell’occupazione agricola nel lungo periodo.

La crescita occupazionale nei settori industriali ad elevata remunerazione del lavoro ed ad alta tecnologia, invece, deriva dalla forte e continua espansione del prodotto interno ed estero, che ha più che bilanciato gli incrementi di produttività in questi settori. Al contrario, la crescita dell’occupazione (nel settore finanziario ed in quello dei servizi alla persona) ha corrisposto ad aumenti minimi della produttività, poiché frutto di una veloce espansione del prodotto interno. Si prevedono poi ulteriori licenziamenti nel settore finanziario, a causa della maggiore efficienza e trasferibilità che l’ICT porterà a questi servizi.

Certo, un ampliamento della domanda e del prodotto industriale potrebbe aumentare l’occupazione, ma l’incremento di produttività, necessario per rimanere competitivi, potrebbe essere così alto da causare, comunque, un calo occupazionale in qualcuno dei settori considerati. 

Svolgiamo ora un’analisi settoriale a livello occupazionale dell’ICT
, e distinguiamo, di conseguenza, essenzialmente sei ambiti: informatica hardware, telecomunicazioni, componenti elettronici, radio e televisione, apparecchi domestici ed illuminazione.

Il primo settore, quello informatico-hardware, riguarda personal computer, macchine per l’automazione di ufficio, apparati per punti vendita e registratori di cassa. Nel primo semestre 2001, il comparto informatico rivela un aumento del fatturato e dell’ordinato. Diminuisce la vendita di personal computer, mentre è stabile quella dei prodotti “assemblati” e delle periferiche. Il totale dei posti di lavoro occupati rimane all’incirca stabile, attestandosi ai livelli di fine 2000. La ripresa potrebbe però, arrivare dai nuovi investimenti e dalle agevolazioni fiscali del governo.

Il settore delle telecomunicazioni concerne le apparecchiature, i sistemi e le reti di telecomunicazione (fisse e mobili) con le relative attività di installazione. Tale settore è cresciuto negli ultimi anni, ma nel primo semestre 2001 ha registrato una leggera flessione del fatturato. Invece, qualche segnale positivo arriva dalle esportazioni e dalle infrastrutture. L’occupazione è per lo più stabile, anche se con una lieve diminuzione tendenziale.

I componenti elettronici sono i semiconduttori, i circuiti integrati, i componenti attivi, passivi ed elettromeccanici. Il trend di questo settore produttivo, strategico per l’ICT risulta altalenante. Nel primo trimestre 2001 si è registrato un lieve incremento (per l’evasione degli ordini di fine 2000), ma, al contrario, nel secondo si è verificato un rallentamento. Complessivamente, si registra un leggero aumento dell’occupazione.

Il settore radio-televisivo riguarda la televisione, le antenne, i videoregistratori, le videocamere ed i sistemi audio. Nel corso del primo semestre 2001, radio, TV ed elettroacustica hanno registrato un calo del loro fatturato: i segmenti più colpiti sono stati quelli delle autoradio, dei TV color e degli hi-fi. Al contrario, sono in crescita gli apparecchi per uso domestico legati alle tecnologie digitali come i lettori DVD, i televisori combinati e le videocamere. L’occupazione rimane stazionaria con lieve tendenza alla riduzione.

Nel quarto settore, oltre a grandi e piccoli elettrodomestici, sono inclusi apparecchi di condizionamento e di riscaldamento ed utensili elettrici. Nel primo semestre si registra una tendenziale crescita del fatturato trainata anche dal buon andamento delle esportazioni. Per ciò che concerne il mercato interno, i segmenti più dinamici sono stati quelli dei congelatori e degli asciugabiancheria, mentre lo sono stati meno i forni a microonde ed i frigoriferi. L’occupazione è rimasta fondamentalmente stazionaria.

L’ultimo settore ICT è quello che riguarda le sorgenti luminose ed i componenti elettrici ed elettronici per l’illuminazione. Prosegue il trend positivo, che era stato registrato nel secondo semestre 2000. Da segnalare il buon andamento delle esportazioni. Tutti i segmenti del comparto (apparecchi, componenti e sorgenti luminose) appaiono in crescita tendenziale. In termini occupazionali, non si segnalano variazioni di rilievo.

Per concludere, va anche evidenziato che il commercio estero e la concorrenza internazionale sono fonti rilevanti di nuova occupazione e di spostamento geografico di manodopera. Il settore dell’ICT è di gran lunga il più dinamico del commercio mondiale ed, inoltre, sembra avere sui servizi, da un punto di vista internazionale, un effetto di notevole ampliamento degli scambi; in particolare, stimola la trasferibilità dei servizi tradizionalmente sacrificati dalla contiguità geografica o temporale di produzione e consumo. 

Quinn (1986), definisce i servizi come quelle attività il cui prodotto è consumato nel momento stesso in cui viene realizzato, come ad esempio, un concerto. In genere, essi sono classificati in base alla loro funzione (come i servizi di distribuzione, o quelli di intermediazione tra le industrie, od anche quelli personali o sociali). 

L’Information Comunication Technology certamente provoca l’incremento degli scambi tra tutti i settori (primario, secondario, terziario), anche se con intensità differente per ognuno di essi ed, inoltre, consente ad un numero sempre maggiore di servizi, grazie alla nuova dimensione spaziale e/o temporale che offre, di separare produzione e consumo, aumentando ulteriormente la trasferibilità interna ed internazionale.

A causa della maggiore flessibilità e del crescente decentramento resi possibili dalle nuove tecnologie, si può prevedere un’ulteriore riduzione della dimensione geografica spaziale tra produzione e consumo in molti settori industriali. L’aumento dei costi di trasporto fisico (di prodotti e di persone) confrontato con quello delle informazioni, può portare un avvicinamento delle unità produttive ai mercati di consumo, considerati anche i costi ambientali del trasporto.

La rilocalizzazione internazionale, attuata dalle multinazionali verso aree/Paesi dove il costo del lavoro è inferiore, continuerà a provocare rilevanti cali dell’occupazione industriale nei Paesi sviluppati dell’OCSE ad alto costo del lavoro (Freeman e Soete, 1994, pag. 105). Tale tendenza rientra nella logica del commercio internazionale, della nascita dell’azienda globale e della deregulation dei movimenti di capitali (realizzata nel 1992 in Italia). 

A muoversi devono essere le autorità amministrative locali: se intendono mantenere nella propria regione le imprese estere, devono creare le condizioni economiche che assicurino alle loro consociate un profondo radicamento nell’economia della zona, così che quest’ultima diventi indispensabile per la loro stessa competitività. Le autorità locali possono, inoltre, erogare sussidi per attirare le aziende straniere o creare condizioni infrastrutturali favorevoli (come corsi di formazione e di aggiornamento, collegamenti con le piccole e medie imprese subappaltatrici locali, collaborazioni con le università, gli istituti tecnici, i laboratori e gli istituti di ricerca della zona), che leghino profondamente le consociate estere alla regione in cui si trovano, ma anche le imprese nazionali.

2.4 LA FLESSIBILITÀ SALARIALE ED ORGANIZZATIVA E LA PROFESSIONALITA’

Per superare la disoccupazione strutturale è convinzione comune che sia indispensabile la flessibilità nel mercato del lavoro, cui si possono attribuire vari significati. La tradizione classica parla della rilevanza della flessibilità dei salari e della mobilità della manodopera. Invece, gli storici hanno dato rilievo alle migrazioni internazionali ed all’urbanizzazione. 

Negli ultimi anni, un effettivo aumento del grado di flessibilità dei rapporti di lavoro ha caratterizzato le politiche dell’occupazione in Italia ed in Europa ed ha portato conseguenze importanti, come la concorrenza dei Paesi a basso salario e l’incremento del livello di partecipazione delle donne in tutti i Paesi industrializzati. Questo è dovuto in parte ai datori di lavoro (che hanno cercato continuamente manodopera a minor costo) ed in parte alle recenti ristrutturazioni organizzative dei processi produttivi (che sono connesse proprio alla massiccia diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione).

Si è già visto che una delle caratteristiche tipiche del paradigma ICT è la flessibilità progettuale, produttiva, commerciale e distributiva dei servizi (che permette di ridurre la mobilità geografica). 

Esistono poi altri due importanti tipi di flessibilità: uno legato alle modalità di organizzazione del lavoro e l’altro all’apprendimento di nuove competenze da parte dei lavoratori. Entrambi sono necessari ad affrontare i cambiamenti del product mix e delle tecniche produttive. 

Conseguire la flessibilità organizzativa e delle competenze è estremamente più difficile che ottenere quella classica nell’offerta di lavoro: esse, comunque, dipenderanno solo dalle capacità di ciascun Paese di promuovere veloci cambiamenti tecnici ed istituzionali e di innalzare rapidamente le produttività, destinando però i relativi guadagni all’ampliamento dell’occupazione. 

La tradizione classica e neoclassica dell’occupazione e del progresso tecnico si basa su vari meccanismi di compensazione per ripristinare l’equilibrio sul mercato del lavoro, bilanciando domanda ed offerta di manodopera. Il ruolo della flessibilità dei salari e dell’interesse è essenziale, anche se il mercato del lavoro non può essere assimilato agli altri. Comunque, il tema della distribuzione delle quote di profitto è stato sempre fonte di acuti problemi sociali. 

Secondo alcuni economisti (Layard e Philpoytt, 1991), per contrastare la disoccupazione di lungo periodo, più della flessibilità sono necessari una forte attenzione all’addestramento, l’obbligo di accettare lavoro o formazione ed anche spinte e stimoli finanziari, sia per il datore di lavoro sia per il disoccupato.

Secondo altri, invece, sia in Nord America sia in Europa, esiste la necessità di ridurre i salari relativi (ed i benefici sociali) ai lavoratori meno qualificati ed ai giovani, poiché si ritiene che sia l’assenza di flessibilità salariale all’ingiù a non ampliare il potenziale di creazione di lavoro a bassa professionalità/basso salario. Così non è stato nella realtà dove, a causa di una penetrazione più consistente dei prodotti importati, sono proprio i settori a basso salario ad aver maggiormente sofferto del calo occupazionale. 

Paradossalmente, quindi, perseguire la flessibilità salariale sembrerebbe volere attuare una politica fondamentalmente protezionista di autarchia. Questa creerebbe un‘occupazione di certo superiore a quella persa col calo delle esportazioni verso il resto del mondo, ma produrrebbe un ovvio calo del benessere. Inoltre, la perdita degli stimoli competitivi dinamici, derivanti dalle importazioni, danneggerebbe la crescita e la competitività. Invece, in un mondo aperto, la diminuzione dei salari porterebbe all’”importazione del sottosviluppo”
 (Freeman e Soete, 1994, pp. 120 - 121). 

In conclusione, è evidente che gli argomenti a favore di un ribasso dei salari risultano essere sostanzialmente deboli. Per evitare la disoccupazione, sono indispensabili mutamenti istituzionali che assicurino nel lungo periodo le aspettative positive e la stabilità necessaria nelle relazioni industriali. In questo senso, alla soluzione del ribasso dei salari è senz’altro preferibile un passaggio veloce ad attività altamente qualificate, a forte valore aggiunto, anche se le politiche tipiche per recuperare parte dei profitti durante i cicli negativi si fondano prevalentemente sull’indebolimento (se non addirittura sull’assoluto divieto) dei sindacati. Tuttavia, questo rischia di diminuire la domanda aggregata di beni di consumo, di aggravare la crisi e la disoccupazione keynesiana.

Oltrepassando la teoria tradizionale della flessibilità salariale, risulta di estrema rilevanza quella organizzativa e dei contratti di lavoro, come anche la qualificazione dei lavoratori
. In un’economia di mercato, queste possono essere fornite dal subcontracting
, che consente alle aziende di adeguarsi alle modifiche nella composizione e nei tempi dei nuovi ordini da evadere. Le PMI permettono l’ottenimento della flessibilità: con la loro nascita ed il loro sviluppo, esse sono state riconosciute dappertutto come indispensabili per rinnovare lo sviluppo occupazionale e la flessibilità stessa del sistema. 

L’uso dell’ICT ha accentuato la domanda di forme di impiego che non definiscano orari di lavoro standardizzati e che siano accompagnate da minori vincoli contrattuali. Alcune indagini recentemente svolte dall’Isfol (Colella, 2001)
 consentono di analizzare l’impatto effettivo sul mercato del lavoro italiano del ricorso a lavoro part-time ed a quello a termine. 

Grazie al recepimento della Direttiva U.E. n. 81/1997 sul part-time
, attualmente i contratti con questa modalità contrattuale costituiscono l’8,4% dell’occupazione complessiva. Nell’anno 2000, quasi un quarto dei nuovi occupati è stato assunto con questa modalità contrattuale. Precedentemente, il 47% di essi era inattivo od in cerca di occupazione, il 28% aveva un contratto a tempo indeterminato, il 9% un contratto a termine ed il 16% un lavoro autonomo. I dati Isfol mostrano un incremento tendenziale della probabilità di trovare un’occupazione con un lavoro part-time. Purtroppo, però, diminuisce la probabilità di passare da un contratto a tempo parziale ad uno a tempo pieno. Studiando gli esiti occupazionali a dodici mesi degli occupati a tempo parziale dell’aprile 1999, si rileva che su 1.600.000 lavoratori, il 16% non ha più un’occupazione, il 58% rimane a part-time, mentre il 25% ottiene un contratto full-time. La media delle ore lavorate è di 30 ore settimanali, con massimi di 36 ore per il 16% degli occupati a tempo parziale.

Riguardo al lavoro a termine, per l’Isfol tra il 2000 ed il 2001 è aumentato solo del 2,8%, perché il lavoro dipendente di questo tipo comprende in sé molti tipi di rapporti: il contratto a tempo determinato propriamente detto
, l’apprendistato
, l’interinale
, il tirocinio
, il contratto di formazione lavoro (CFL)
, il job sharing
 ed anche il piano di inserimento professionale (sebbene quest’ultimo non sia un rapporto di lavoro in senso stretto). 

La crescita del ricorso all’apprendistato ed ai CFL rivela una consistente battuta di arresto: i primi sono stati oggetto di una riforma “non metabolizzata” dalle imprese, invece, i secondi sono stati “troppo tenuti sotto osservazione” dagli organi di controllo comunitari. L’interinale è decollato, ma la sua incidenza sul lavoro a termine è ancora limitata con solo 40-50.000 unità l’anno. Gli stage possiedono grandi potenzialità, anche se al momento hanno scarsa consistenza numerica, mentre i piani di inserimento professionale stanno esaurendo la loro funzione. In ogni caso, da questi accordi scaturiscono alti livelli di soddisfazione del lavoro.

Il lavoro a termine ha visto diminuire presenze maschili (- 29.000 unità), mentre la sua flessibilità ha portato un incremento delle presenze femminili di 69.000 unità nell’ultimo anno, tanto da arrivare al 51% del totale degli occupati a termine (contro il 46% di soltanto cinque anni fa). 

Si riscontrano schemi più flessibili nel privato che nel pubblico, sebbene le cose stiano cambiando anche in questo ultimo settore. Con più precisione ci riferiamo alla terza Legge Bassanini, la n. 191 del 1998, con la quale è stata sancita, grazie al ricorso solo in via sperimentale al telelavoro
, la nuova era della flessibilità nel pubblico impiego. 

Tuttavia, non bisogna trascurare i rischi del trend verso un lavoro part-time flessibile. Questi possono riassumersi in un ritardo della sicurezza sociale nell’adeguarsi ai cambiamenti ed in un tentativo da parte di alcune aziende di sfuggire alle proprie responsabilità nei confronti dei dipendenti con questo tipo di contratto. Inoltre, esistono rischi rilevanti per la competitività di un’impresa che nascono dalla sottovalutazione del capitale umano: a tutti è manifesta l’esistenza di un forte legame tra stabilità dell’impiego e formazione professionale.

Caratteristica dell’aumento della disoccupazione strutturale negli ultimi anni è la crescente “incompatibilità” tra i posti di lavoro perduti e le attuali possibilità di impiego, in termini sia di formazione, sia di esperienza. Per quanto concerne più direttamente l’argomento qui trattato, il mismatch tra la domanda e l’offerta di lavoro legato all’ICT è anche dovuto alla differenza tra le professionalità ricercate dalle imprese e quelle offerte dalla manodopera in cerca di occupazione.

Conseguenze dirette del progresso tecnico sono cambiamenti strutturali e mutamenti della domanda di professionalità e qualificazione. La tabella 2.4 rileva che l’incompatibilità nelle specializzazioni della forza lavoro proviene dai mutamenti nella composizione settoriale del prodotto e della stessa forza lavoro e pure dai mutamenti all’interno di ciascuna impresa, avvenuti per lo meno nel corso degli ultimi 50 anni.

Tabella 2.4 - Dal fordismo al nuovo paradigma tecnoeconomico: presentazione sinottica.

	Principi fordisti          →
	Crisi degli anni ’70 e ’80   →
	Principi del nuovo modello

	Razionalizzare il lavoro è il fine, meccanizzare è il mezzo.
	Sottoutilizzo delle attrezzature, grande stock di semilavorati.
	Ottimizzazione globale dei flussi produttivi.

	Prima progettare, poi produrre ed organizzare il lavoro.
	Ritardi e alti costi per passare dall’ innovare al produrre.
	Piena integrazione di ricerca, sviluppo e produzione.

	Legami indiretti coi clienti per studi e strategie di marketing.
	Perdita di contatto coi clienti, fallimenti di nuovi prodotti.
	Legami duraturi tra produttori e utenti: si apprende con l’uso.

	Obiettivo: solo il basso costo di prodotti standardizzati.
	Controlli di qualità a posteriori non riducono la difettosità.
	Obiettivo: difettosità zero a costi ragionevoli.

	La produzione di serie soddisfa la domanda stabile.
	La domanda è incerta: il processo fordista è rigido.
	La domanda influenza la produzione rapidamente.

	Centralizzazione decisioni su produzione in grandi aziende.
	Reazioni lente ed inadeguate di fronte a crisi globali e locali.
	Massimo decentramento delle decisioni in unità operative.

	Integrazione verticale, mitigata dall’indotto dei subcontractor.
	Le grandi aziende non dominano le forti innovazioni.
	Networking: specializzazione e coordinamento sono collegati.

	Il subcontractor salva occupati da mutazioni della domanda.
	Fallimenti subcontractor per la concorrenza internazionale.
	Subcontractor coordinati per favorire innovazioni congiunte.

	Divisione e specializzazione portano maggiore produttività.
	Troppa divisione del lavoro è negativa:controlli,costi, rigidità.
	Più efficienza nelle decisioni ed in manutenzione e qualità.

	Minimizzazione dell’istruzione e della formazione on-the-job.
	Nuove tecniche; domanda incerta limita specializzazione.
	Formazione  scolastica e on-the-job  dà   più   competenze.

	Controllo gerarchico e incentivi per avere consenso.
	Nuove  generazioni rifiutano eccessivo controllo.
	Politiche del personale portano   abilità   ed  impegno.

	Relazioni industriali convergono sul salario.
	Occupazione a rischio per assenza di cooperazione.
	Patto salariati- manager: posto buono,   sicuro   vs    impegno.


Fonte: nostra elaborazione Boyer (1989)

Si devono assolutamente evitare esuberi di lavoratori con caratteristiche professionali obsolete. In tal senso, è necessario un serio programma di “formazione permanente”
 per evitare che le conoscenze acquisite sul campo (learning by doing) e quelle teoriche perdano di valore ed “impoveriscano il capitale umano del lavoratore e dell’impresa”. 

Per aumentare l’occupazione, nei comparti più deboli (la manutenzione informatica e le telecomunicazioni avanzate) più spesso colpiti negativamente dall’introduzione dell’innovazione tecnologica, si potrebbero predisporre programmi nel cui ambito imprese (o agenzie pubbliche) nazionali e di paesi europei, dopo essersi congiuntamente interessate alla formazione delle competenze specifiche necessarie per operare, si gemellino al fine di realizzarli, con utili per entrambe, in tempi ragionevolmente brevi. Il sostegno per tali iniziative potrebbe provenire dagli enti locali, dai governi nazionali e dall'Unione Europea. 

Gli spostamenti settoriali dell’occupazione e le modifiche nella composizione delle specializzazioni della forza lavoro in quasi tutti i settori causano alcuni effetti aggregati. 

In primo luogo, si prevede che continuerà la tendenza di lungo periodo all’incremento della presenza di “lavoratori dell’informazione” nel totale degli occupati. Oggi la flessibilità delle aziende, delle amministrazioni e delle reti di imprese dipende da una forza lavoro con un buon livello di istruzione generale, di addestramento e di aggiornamento e con nozioni di base nella gestione, elaborazione e trasmissione delle informazioni: a tal fine sono necessari un training
 ed un retraining coordinati dall’azienda per i dipendenti di tutti i livelli, nonché conoscenze elementari di informatica e buone capacità di comunicazione.

In secondo luogo, si sente la necessità di migliorare la qualità dell’istruzione, specialmente a favore dei più limitati, che spesso non riescono a adattarsi agli attuali modelli di esame e di insegnamento nelle classi. La tecnologia dell’informazione (grazie ai sistemi multimediali, ai CD-ROM, alla realtà virtuale…) offre ora reali possibilità in questo senso attraverso chance di apprendimento a misura dell’allievo, nel pieno rispetto delle sue esigenze: è così che si sta diffondendo l’e-learning.

Infine, per innalzare il grado di flessibilità del sistema serve integrare uno standard medio di istruzione generale con una formazione intensiva sulle specializzazioni, in particolare quelle riguardanti l’ICT. I professionisti dell’hardware e del software sono al centro della rivoluzione ICT, ma ad essi si affianca il bisogno parallelo, seppur meno sentito, di un certo volume di personale qualificato professionalmente a diversi livelli. 

In conclusione, l’andamento della rivoluzione ICT sembra sempre più rivolto all’innalzamento crescente della formazione individuale (di base e specialistica) ed all’abbassamento della presenza dei lavoratori con una scarsa specializzazione e qualificazione. Di certo, un grado più alto di flessibilità può facilitare gli assestamenti strutturali, anche se deve essere possibile effettuare previsioni con una certa stabilità.

2.5 LE NUOVE FIGURE PROFESSIONALI RICHIESTE
Nonostante le ultime crisi, la net-economy italiana non sembra aver risentito eccessivamente delle problematiche americane, tanto che proprio adesso le aziende cominciano ad investire veramente per sviluppare i propri business. Viene alla ribalta la necessità di formare nuove figure professionali rispondenti alle mutate esigenze del mercato.
Attualmente in Italia lo skill shortage, ossia la carenza di competenze specialistiche nel settore dell’ICT, è quantificabile in circa 200 mila unità nei primi mesi del 2002
.
I nuovi operatori della consulenza alle imprese che entrano in Rete stanno ricercando personale, offrendo servizi sia per la progettazione grafica e contenutistica del sito, sia per quella della sicurezza e della costruzione dei data base. Le figure più richieste sono gli esperti degli ambienti Unix, Nt e Linux, seguiti a ruota dagli esperti di sviluppo in ambiente web, dai designer di siti ai project manager.
Attualmente, le competenze maggiormente richieste sono quelle “miste”, ossia aziendali e creative, piuttosto che esclusivamente tecnologiche, che abbiano spiccate attitudini personali alla collaborazione e al lavoro in gruppo. Queste figure mancano, anche perché la loro formazione non si limita a brevi periodi di aggiornamento, ma si basa inevitabilmente su un processo di scolarizzazione più lungo. Il problema è serio: si stima, infatti, che nel 2001 questo gap causerà al Pil italiano un mancato mercato pari a 17.000 miliardi.
Una soluzione potrebbe essere l’”importazione” di tecnici informatici da altri continenti: non a caso alcuni Paesi, come la Germania, si orientano verso le risorse umane più di altri mercati. L’India, ad esempio, investe sempre più nella preparazione di figure qualificate sfornando quasi 200.000 unità specializzate l’anno, 25.000 dei quali sono ingegneri. 

Dopo gli avvenimenti dell’11 settembre si possono indicare alcune linee di tendenza circa cosa ci aspetta per il futuro. Il primo semestre del 2001 ha visto il mercato dell’IT crescere di oltre il 10% rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente: un trend positivo con incrementi a due cifre registrati per nove anni consecutivi. A trainare il settore è stata in primo luogo la telefonia mobile, con più di 46 milioni di linee attive nel nostro Paese. L’occupazione del comparto telecomunicazioni si mantiene stabile, prima di rinsaldarsi con la diffusione delle tecnologie del settore telefonini Gprs ed Umts. Si conferma il fenomeno dello skill shortage che ora investe prevalentemente le professioni c.d. di nicchia. Si nota una flessione nella ricerca delle figure che ruotano intorno al web, a causa dell’eccessiva fiducia data alla new economy. 

Anche in Italia in ritardo di qualche mese si fanno sentire le conseguenze dei fallimenti delle dot.com, lasciando sul campo le perdite dei titoli di Borsa ed il ridimensionamento dello skill shortage, problema che, invece, nel 2000 il mercato del lavoro poneva come uno dei principali da risolvere. Le imprese del settore stanno portando avanti un’operazione di smagrimento delle figure professionali legate alle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Si ricercano attualmente abilità con precisi connotati di nicchia, esperti in settori specifici, come la sicurezza web od i linguaggi di programmazione per la telefonia mobile. 

Il fenomeno delle dot.com ha evidenziato che dopo un anno, gli addetti del digitale necessitano di una riqualificazione, poiché fondamentalmente la preparazione legata alle figure intermedie non è più spendibile sul mercato del lavoro. 

Tabella 2.5 – I dieci mestieri più “gettonati” dell’ICT.

	Tecnico di reti

	Specialista di sistemi informativi

	Gestore di reti

	Specialista di sistemi web

	Web master

	Progettista di software applicativo

	Progettista di architetture software

	Specialista di sistemi delle telecomunicazioni

	Consulente commerciale per l’ICT

	Analista programmatore


Fonte: Federcomin - Anasis (settembre 2001)

Esaminiamo ora le figure professionali più richieste per ogni settore ICT.

Per i call center e la costumer care, va evidenziato che i primi all’interno delle aziende ed in outsourcing sono un mezzo essenziale per gestire le informazioni e l’assistenza. Le professioni concernono le attività di comunicazione in entrata ed in uscita dai centralini, l’integrazione con le database aziendali e gli esperti di comunicazione web.

Circa la telefonia mobile, le nuove tecnologie Gprs e Umts necessitano competenze di telecomunicazioni e di informatica. Le professionalità richieste variano dai manutentori di reti ed installatori di apparati per telecomunicazioni, ai programmatori di centrali telefoniche. Assai richiesti anche i cablatori di reti Adsl ed in fibra ottica.

Riguardo al mondo Internet, continua lo sviluppo delle attività ad esso legate, anche se la crisi della new economy ha sostanzialmente ridotto il numero di skill ricercati. Dopo il periodo delle assunzioni di massa di sviluppatori di siti web, attualmente le imprese mirano a consolidare realtà minori (anche se consorziate) per demandare lavori in outsourcing. Rimangono richieste le professionalità collegate alla messa in Rete dei contenuti.

Il settore delle reti informatiche sta crescendo, a causa del bisogno delle aziende di legare le Intranet interne con Internet. Si ricercano figure professionali legate alla progettazione ed alla manutenzione delle reti, gli amministratori di sistemi e gli integratori. Incrementa il numero di chi opera nel marketing digitale e nella pubblicità on-line (web-advisor).

Il settore degli esperti in sicurezza ha sempre visto questa figura professionale trovare lavoro con facilità. Gli ultimi eventi di settembre rendono importante la security informatica nelle comunicazioni aziendali. Si cercano skill per controllare gli accessi alle reti informative, per combattere eventuali attacchi di hacker e prevenire la diffusione di virus. Tale richiesta di sicurezza giunge in particolare dall’ambito bancario, assicurativo e pubblico.

Il software e la programmazione risultano costituire un settore in continua crescita. Le figure professionali richieste oscillano tra i classici programmatori in linguaggi base (come il C++ ed il Visual Basic), agli esperti Java e Java Script, od anche ai programmatori di database. Al primo posto troviamo gli informatici bancari e del settore gestionale, mentre stanno emergendo nuove figure, sempre più richieste, come quelle dei softwaristi in Linux, scelto sempre più in alternativa a Windows.

2.6 LA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE DEL SETTORE ICT E LE PROSPETTIVE PER I PROSSIMI DODICI MESI

Le previsioni della crescita occupazionale legata all’ICT in Italia vedono un boom che non ha eguali in Europa e che, accompagnato dai dati sullo sviluppo dell'informatica, delle telecomunicazioni e di Internet, rappresenta una vera e propria svolta epocale per il nostro paese, finora in grande ritardo rispetto sia alle altre nazioni dell’Unione Europea, sia agli Stati Uniti. Nel settore informatico e delle telecomunicazioni si registra l'incremento maggiore in termini di occupazione (+5%): il lavoro hi-tech diventerà, nei prossimi anni, assai richiesto dalle aziende italiane. 

La terza indagine annuale sull'occupazione nel settore dell'ICT, presentata da Assinform
 rivela che in Italia il settore dell'informatica e delle telecomunicazioni continua ad incrementare l'occupazione e la nascita di nuove imprese. Dal 1998 al primo semestre del 2001, sono nate circa 5.000 nuove imprese (molte delle quali al Sud), e sono stati impiegati circa 47.000 nuovi lavoratori. 

Secondo le rilevazioni effettuate, contrariamente agli anni precedenti, l'occupazione nel settore ICT ha continuato a crescere a tassi più sostenuti rispetto all'insieme dell'industria e dei servizi negli ultimi tre anni (486.000 nel 1998, 514.000 nel 1999 e 533.000 nel 2000, comprendendo anche le figure autonome), quando essa era diminuita in media dello 0,5% ogni anno. Il dato 2000 degli addetti ICT (533.000), unito al numero di specialisti ICT nelle aziende utilizzatrici (dalla banca alla pubblica amministrazione), porta a 1.034.000 il numero dei lavoratori italiani legati all'informatica e alle telecomunicazioni. 

Il numero delle imprese cresce a tassi ancora più sostenuti, passando da 64.000 nel 1999 a 67.000 (+4,7%) nel 2000. Nel 1999, erano già cresciute del 4%. I tassi di crescita del numero delle imprese sono quasi ovunque superiori a quelli del numero degli occupati, confermando l'orientamento alle unità di ridotta dimensione ed, indirettamente, ad una vocazione imprenditoriale e professionale sempre più diffusa in Italia. 

Attualmente, la nascita di nuove società avviene in un contesto assai diverso da quello della prima metà degli anni Novanta (in cui vi era espulsione di lavoratori dal settore ICT). Già dal 1997, l’origine di nuove aziende coincide con una forte crescita del mercato ICT (a tassi compresi tra il 12 e il 13%) e con una sostanziale carenza di personale qualificato. Tale incremento si realizza a tassi più che doppi rispetto all'insieme dell'industria e dei servizi.

Tra il 1998 ed il 2000, lo sviluppo di nuove imprese si è concentrato nella forma delle "ditte individuali”. Nel periodo in questione, queste ultime (essenzialmente partite IVA) sono cresciute del 20%, le società di capitali (Srl e Spa) dell'8% e quelle di persone (Sas, Snc e altro) dell'1%, mentre le altre forme giuridiche del 5%. Le società individuali si sono eccezionalmente sviluppate nel comparto hardware ed assistenza tecnica (+47%), dato che le barriere all'entrata di singoli consulenti sono basse; invece, le società di capitali si sono evolute soprattutto nel campo delle telecomunicazioni (+12%).

Interessante è anche la dinamica territoriale, specialmente al Sud. Rispetto al 1998, l'incremento del numero di aziende è compreso tra il 10 ed il 15% in Sardegna ed anche in tutta l'area che va dalla bassa Campania, alla Basilicata ed alla Puglia. Nella provincia di Lecce si registra il massimo sviluppo a livello nazionale, con un significativo +21,4%; un valore simile è stato riscontrato a L'Aquila. Al Nord le migliori performance si hanno nel Nord-Est, nell'area del Brenta ed in Friuli: nella zona di Udine e di Pordenone si registrano tassi di crescita del numero delle imprese compresi tra il 15 e il 20%.

A fine 2000, la composizione per comparto delle aziende era la seguente: hardware e assistenza tecnica, 12,6%; attività commerciali indirette, 12,5%; servizi e telecomunicazioni, 3,1 %; software e servizi, 71,8 %. 

Opportunità occupazionali si concentrano soprattutto in quest'ultimo comparto (software e servizi), ove gli addetti sono passati dai circa 233.000 del 1998, ai 251.000 del 1999 (+7,4%), ai quasi 264.000 (+5,3%) del 2000, anno in cui hanno sfiorato la metà (49,5%) dei lavoratori totali (533.000) delle aziende ICT. 

E' anche confermato il ritrovato dinamismo del comparto hardware ed assistenza tecnica: dopo la crescita nel 1999 a quasi 54.000 addetti (+3,6%), esso mostra una buona performance anche nel 2000 con circa 56.000 addetti (+4,4%), pari al 10,6% di tutti gli occupati nelle imprese ICT. 

Meno dinamico è il comparto delle telecomunicazioni, ove il numero dei lavoratori è passato dai 173.000 del 1999 ai quasi 175.000 del 2000, con un modesto progresso dell'1%. In questo caso, emerge un evidente fenomeno di assestamento rispetto agli incrementi più consistenti degli anni precedenti. Il peso dei lavoratori nelle telecomunicazioni sul complesso degli occupati ICT si riduce tra il 1999 e il 2000 dal 33,7 al 32,8%, tuttavia si rivela ancora molto consistente.

Circa l'incremento dell'occupazione per classi dimensionali d'impresa, il contributo delle PMI risulta preponderante. Le entrate nette (ingressi al netto delle uscite) risultano in crescita del 9,2% nelle aziende da 1 a 9 addetti, del 6,7% in quelle da 10 a 49 addetti, del 5,5% in quelle da 50 a 249 addetti e solo del 2,5% nelle imprese con oltre 250 addetti.

Il settore ICT si conferma quello a più forte domanda di figure qualificate o, comunque, con elevati livelli di istruzione. Il 30% delle assunzioni interessa laureati o addetti con diploma universitario (mentre la media nazionale di industria e servizi è del 7%), il 64% diplomati (contro il 32% del secondario e del terziario) e solamente il 6% soggetti con attestati di formazione di livello inferiore (contro il 61% dell'insieme industria-servizi). 

Anche le micro-imprese con non più di 9 addetti sono ad alto assorbimento di laureati (15% dei nuovi assunti) e diplomati (70% dei nuovi assunti). Per quanto riguarda i titoli di laurea più richiesti, ai primi posti vi sono scienze dell'informazione, ingegneria e statistica.

Entro la fine dell’anno 2002, secondo Enrico Bucci della Cisco Systems
, il settore ICT ricercherà circa 50.000 addetti, ma c'è chi prevede un fabbisogno vicino alle 70.000 unità. A trainarlo provvederà l'incremento dei consumi, orientati prevalentemente verso le telecomunicazioni (telefonia cellulare e televisione via satellite). Inoltre, secondo le previsioni, il mercato informatico continuerà a registrare crescite del 9 -10%; oltre a ciò, è in corso l’ammodernamento dei sistemi più obsoleti verso servizi on-line. Infine, per l’area software, si verificherà un ulteriore incremento soprattutto nei sistemi gestionali e nei servizi orientati ad Internet ed alle reti aziendali (oltre quota 12,6%). 

Per quanto riguarda la richiesta occupazionale, il trend di crescita più elevato si registra nella gestione di Rete (webmaster e tecnici), nel settore dello sviluppo di applicativi (softwaristi gestionali) ed in quello dei c.d. servizi integrati (esperti in telefonia ed in informatica). 

� Per lead-time si intende il periodo di assestamento necessario ad un nuovo prodotto o processo per divenire dominante in tutto il sistema.


� Con tale espressione si intende la riduzione del grado delle qualifiche del personale di una azienda.


� Federcomin è la Federazione di Confindustria, che raggruppa circa 1.000 aziende di telecomunicazioni, radiotelevisione ed informatica. Tali dati sono stati tratti dal sito � HYPERLINK "http://www.wayvision.net" ��www.wayvision.net�.





� Paul Krugman è uno dei migliori economisti americani ed uno straordinario divulgatore. Egli collabora regolarmente col New York Times, inoltre, ha pubblicato vari libri. Questa citazione è tratta dal suo saggio “L’economia della paura”, apparso integralmente sul numero citato di Affari &Finanza.


� Per evitare che i governi puntino ai vantaggi politici della crescita nel breve periodo, trascurando i costi inflativi della politica monetaria nel lungo, tutti i Paesi sviluppati hanno banche centrali indipendenti rispetto all’influenza di altri organi governativi.


� Per convoy system si intende un sistema grazie a cui le imprese più forti aiutano le più deboli.


� La sigla B2B significa business-to-business, essa indica le transazioni commerciali via Internet tra aziende e fornitori. Altre sigle simili sono B2C (business-to-consumer, riguardo alle transazioni di vendita tra imprese e consumatori finali) e B2E (business-to-employee, nel quale le informazioni circolano tra tutti i dipendenti dell’azienda).


� La legge di Engel sostiene che una quota sempre minore del reddito crescente viene spesa per l’alimentazione. 


� Questi dati sono tratti dal supplemento del Corriere della sera, il Corriere Lavoro, del 5 ottobre 2001.





� L’importazione dello sviluppo è un processo che aumenta la divisione del lavoro a livello internazionale, così che i differenziali salariali tra Paesi sviluppati sono sempre più simili tra loro.


� Si affronterà questo argomento nel paragrafo successivo.


� Il subcontracting permette di stringere partnership e di formare consorzi, aumentando il grado di flessibilità. 


� I dati sono aggiornati al 3 luglio 2001.


� In Italia, il part-time (o tempo parziale) prevede, d’accordo con il datore di lavoro, lo svolgimento dell’attività lavorativa giornaliera per una quantità di ore inferiore a quella solitamente impiegata nello stesso tipo di occupazione.


� Il lavoro a tempo determinato propriamente detto prevede che il lavoratore sia impiegato a tempo pieno (o full-time) per un periodo di mesi limitato (tre, sei…).


� L’apprendistato prevede un periodo minimo di formazione di 120 ore annuali. L’apprendistato, il tirocinio ed il lavoro interinale sono regolati dalla legge 196 del 1997. Essi utilizzano fondi europei.


� L’interinale (o lavoro in affitto) è un rapporto di lavoro a termine, in cui il personale è inviato presso un’azienda da società specializzate, riconosciute dal Ministero del Lavoro.


� Il tirocinio formativo e di orientamento (o stage) consiste in una breve esperienza di lavoro per giovani che si svolge durante o dopo la loro formazione.


� Il CFL è una particolare modalità di assunzione a tempo determinato, che riguarda i giovani tra i 16 ed i 32 anni e le imprese di tutti i settori produttivi, i consorzi, i gruppi di imprese, le fondazioni, le associazioni culturali e professionali, gli enti pubblici economici, i professionisti iscritti agli Albi e le associazioni sportive. I giovani sono formati con corsi modulati sulla base della loro qualifica di appartenenza e del loro titolo di studio.


� Col contratto job sharing due lavoratori condividono un posto di lavoro a tempo pieno, spartendosi le ore della prestazione e concordando tra loro l’orario, di cui danno poi comunicazione all’azienda. Questa ha come solo interesse che il lavoro venga svolto. Entrambi sono responsabili in solido per gli obblighi che derivano dal loro operarato.


� L’espressione telelavoro vuole indicare quel tipo di occupazione, che viene svolta da casa tramite un computer collegato alla sede dell’azienda.





� Con l’espressione “formazione permanente” ci si vuole riferire ad un processo di apprendimento continuo nel tempo, sia per quel che concerne l’aspetto nozionistico del mestiere, sia riguardo all’apprendimento on-the-job. 


� Con l’espressione training si intende un corso di addestramento a compiti specifici nell’organizzazione aziendale.


� Questi dati sono reperibili presso il sito � HYPERLINK "http://www.smau.it" ��www.smau.it�. 


� L’Assinform è l'associazione nazionale delle aziende di informatica e telecomunicazioni. Questi dati sono disponibili presso il sito � HYPERLINK "http://www.wayvision.net" ��www.wayvision.net�. 


� Cisco Systems è un’azienda leader mondiale nelle tecnologie di Rete, di hardware e di software.
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